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Il libro


Nebbia spessa a Londra... e un urlo di donna allarma i pochi passanti.
Cosa spinge il grande Sherlock Holmes a interessarsi di un caso banale? Talvolta la noia, talaltra la possibilità che dietro di esso si celi comunque una vicenda dolorosa, un crimine assai più odioso del furto. La giovane signora Bennet è rapinata al parco, e le viene brutalmente strappata una collana preziosa, lasciandola sotto shock. Ma dietro a questa vicenda Holmes scoprirà ben altro.
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1.

Ai primi di dicembre del 1884 una fitta nebbia invase Londra per tre giorni interi. La nebbia era a quei tempi quasi un ospite fisso della Capitale– il nomignolo di Londra era divenuto "smoke", il fumo– ma a memoria d'uomo mai una caligine così fitta aveva avvolto la città, sommergendo tutto come una coperta scura. I cittadini sopravvivevano come potevano, continuando ad uscire per andare a lavorare e ritornando a chiudersi in casa non appena possibile, ma si dettero diversi casi in quei giorni di poveri disgraziati riaccompagnati a casa dalla polizia dopo aver vagato per ore in strade che parevano diventate sconosciute. Quando sul far della sera la nebbia si raggrumava più densa ed entrava fitta nei polmoni pareva quasi di respirare umidità gelata e un brivido attraversava la schiena ad ogni respiro. Per reazione i pub e i locali pubblici erano pieni di avventori e l'isola di luce, chiasso e calore che costituivano attirava tutti i passanti che fossero abbastanza vicini da vederla affiorare nell'oceano grigio e fitto in cui navigavano.

Dal canto mio ero stato costretto a diverse visite urgenti per riacutizzazioni di problemi respiratori in alcuni dei miei clienti più anziani: la micidiale mistura tra la nebbia fitta come un porridge da gustare a sorsate e le particelle di polvere di carbone provenienti dalle fabbriche aveva risvegliato tutte le irritazioni bronchiali e le cavernose tossi dei poveri londinesi. Ed ero stato molto fiero, debbo dire, di essere sempre riuscito a ritrovare l'uscio di casa mia, anche se mi ero fieramente rifiutato di montare su una carrozza, preferendo lunghe passeggiate a piedi a rischio di perdermi all'ipotesi di una catastrofica collisione a un incrocio: conoscevo abbastanza bene i dintorni del mio quartiere e per fortuna i miei pazienti non abitavano nei vicoletti di Whitechapel o nei bassifondi a ridosso del fiume, dove non era inusuale per un passante trovarsi a precipitare direttamente nel Tamigi senza neppure rendersene conto. Quanto a Sherlock Holmes la conoscenza delle strade era una delle sue più caratteristiche abilità e penso seriamente che sarebbe stato in grado di recarsi in un qualsiasi indirizzo di Londra anche ad occhi chiusi: e a pensarci bene con quella nebbia non ci sarebbe poi stata tanta differenza. Con suo grande disappunto tuttavia, in quel momento il mio amico non aveva alcun caso serio di cui occuparsi: passava le ore a tormentare il violino, sfogliare corrucciato i giornali da cui ritagliava misteriosi trafiletti che incollava nei libroni che poi gli sarebbero serviti come manuali di consultazione, e fumava furiosamente la pipa osservando con aria ostile il muro grigio che riempiva Baker Street.

– È uno scandalo che un cervello come il mio debba restare inattivo, Watson– osservò un pomeriggio con voce querula – Non sono fatto per l'inattività.

– Dovrebbe essere soddisfatto invece di potersi riposare un poco– commentai da dietro il giornale che stavo leggendo dopo una lunga giornata di lavoro– Quanto a me mi è toccato sobbarcarmi una lunghissima camminata in quell'inferno di gelo ed umido e le assicuro che non ne avevo nessuna voglia. Scaldarmi accanto al camino è stata la mia massima aspirazione per quasi tutto il giorno. Quanto a lei potrebbe rilassarsi ad esercitare la sua scienza deduttiva: come mai la nebbia inibisce la potenzialità criminale? Uno si aspetterebbe il contrario. Invece la città sembra non essere mai stata così tranquilla da quando brancoliamo nel buio anche di giorno.

– Ma non è affatto così caro dottore. Certo, la gente si chiude in casa e dunque ci sono meno aggressioni per la strada e furti nelle abitazioni, ma il numero totale dei reati non calerà di certo. Il male, amico mio, è una gigantesca e mutevole piovra, capace di modificarsi e di adattarsi a ciò che le capita attorno. C'è meno gente nelle strade? I criminali si sentiranno più sicuri dopo avere colpito. No, se nessuno viene a chiedere il mio aiuto è perché purtroppo con questa nebbia anche io sono difficile da raggiungere. Se questi strani apparecchi per la comunicazione a voce si diffonderanno, può darsi che la cosa cambi, ma fino ad allora…

– Parla dei telefoni? Non credo proprio Holmes. Non vedo a cosa davvero potrebbero essere davvero utili.

– Chi lo sa Watson, chi lo sa? In questi giorni, di sicuro, avrei avuto più clienti se la gente non avesse dovuto immergersi in questa bambagia liquida per potermi raggiungere. No, sono condannato all'inattività per chissà quanto tempo ancora

Pochi minuti più tardi, tuttavia, le previsioni del mio amico dovevano essere smentite, almeno per una volta. Una figura umana si materializzò lentamente nel muro di nebbia, e si avvicinò con una certa incertezza al nostro portone attraversando la strada. Stavo per comunicarlo a Holmes, ma quando mi girai per dirglielo vidi che aveva già raggiunto la sua posizione di combattimento, la poltrona vicino al camino, e si apprestava ad osservare con finto disinteresse la persona che sarebbe entrato di lì a poco, dandogli un occhiata in tralice da dietro le colonne del Times.

L'uomo che entrò di lì a poco era una delle figure meno interessanti che mi fossero capitate di osservare da molto tempo a quella parte: il volto giovanile non dimostrava più di una quarantina d'anni, e il taglio perfetto degli abiti, il nitore della sua pelle, l'aspetto curato delle mani e del volto perfettamente sbarbato, tutto lasciava trasparire in lui un giovane gentiluomo della nostra classe alta, ma l'espressione volgare, l'obliquità del suo sguardo, la falsità ipocrita del suo sorriso denunciavano un qualche bassezza morale in quell'individuo che lo rendeva in qualche modo spiacevole. Il suo viso tuttavia era attraversato in quel momento da una preoccupazione profonda, che si esprimeva attraverso il corrugarsi della fronte, dallo stringersi delle labbra, da una espressione di inquietudine che lampeggiava dai suoi occhi.

– Chi di lor signori è il signor Holmes?– chiese l'uomo, incerto, dopo aver fatto un passo all'interno nella stanza. Per tutta risposta il mio amico chiuse di scatto il giornale e dopo aver squadrato un secondo il nostro cliente si alzò e si mise a caricare la pipa accanto al camino.

– Sono io signor Bennett– fece, mentre osservava con aria estremamente concentrata la scatola di tabacco che teneva tra le mani.

– Lei mi conosce?

– Ho solo osservato il biglietto da visita che stringe tra le mani e che pensava di dover consegnare alla nostra buona governante per avere un appuntamento. Ma la nebbia ha fortunatamente diradato i miei impegni, fortunatamente per lei intendo, visto che ho potuto riceverla subito. Sarà meglio che prenda un brandy però: da Scotland Yard a qui è lunga con questa nebbia e lei deve essere intirizzito. Non mi guardi con quell'aria sbalordita, la prego: riconoscerei tra mille la calligrafia di Lestrade, che le ha segnato il mio indirizzo sul retro del biglietto.

L'uomo osservò macchinalmente il cartoncino, con aria stranita, poi scosse leggermente la testa e finalmente sembrò riprendersi.

– Sono venuto a chiedere il suo aiuto signor Holmes. A Scotland Yard mi hanno consigliato di rivolgermi a lei: l'ispettore Lestrade mi ha detto che solo lei è capace di girare in certi ambienti senza essere accoltellato, cosa che invece capiterebbe certamente sia a lui che a me. E quindi…

– Sono davvero lusingato del bel parere di Lestrade. Secondo lui sarei una specie di tipo equivoco, pare.

– Ma…sono certo che l'ispettore non intendesse…

– Suvvia, lasciamo stare. Se lei avrà la bontà di spiegarmi meglio la faccenda– aggiunse asciutto congiungendo le dita– vedrò cosa posso fare per lei.

– Ecco signor Holmes – fece l'uomo esitante– io mi sono effettivamente recato, come lei ha indovinato…

– Dedotto signor mio, dedotto. Lei sta collezionando gaffes, se mi posso permettere: e temo che stia diventando nervoso. Andiamo, andiamo: son certo che in buona parte è stata colpa mia, con la mia mania di parlare troppo. Bisognerebbe non dire una sola parola coi clienti ed invece…via, accetti questo goccio di brandy, si accomodi vicino al fuoco e si lasci andare. Lei qui è tra amici.

In pochi istanti l'abile ragionatore, il gelido esaminatore, si era trasformato nel più amabile degli ospiti e nel più comprensivo degli anfitrioni. Solo dopo qualche minuto, quando l'uomo ebbe decisamente virato dal mortale pallore che aveva stampato sul viso poco prima ad un più ragionevole colorito rosa, Holmes lo lasciò proseguire.

– Io abito dalle parti di St James Gardens ed ogni giorno mi trasferisco nella City per il mio lavoro. In casa siamo io, mia moglie e la sua antica governante, che è per lei quasi una zia: dato che ci siamo trasferiti da poco in città è con lei che Violet esce per le sue passeggiate. Anche stamani, malgrado la nebbia, hanno fatto la loro solita camminata nel parco di fronte a casa nostra, ma sono state aggredite da un bruto.

– La signora è stata ferita?

– Fortunatamente non in maniera seria: quell'uomo le ha serrato la gola minacciandola con un coltello, ma si è contentato di portarle via la collana che portava. Si trattava di una bellissima collana d'oro bianco, con dodici perle, che…

– Qualche medico ha visitato la signora? Come si sente ora?

– Oh, il peggio è passato: il nostro medico le ha somministrato dei leggeri tranquillanti. Come le dicevo la collana, a parte il valore intrinseco che è comunque ragguardevole, è un oggetto a me molto caro, perché apparteneva a mia madre. Per questo mi sono precipitato a Scotland Yard raccomandandomi che cercassero di trovare, se non il colpevole, almeno la collana, ed è stato allora che l'ispettore Lestrade…

– …le ha indicato il sottoscritto come miglior mezzo per contattare la malavita: sì, ricordo il complimento di Lestrade. Bene, sono passate poche ore ed è forse possibile recuperarla ancora prima che venga venduta a qualche ricettatore per essere smembrata e venduta a pezzi. Per far questo però la via migliore è che lei mi passi quella scatola di fiammiferi che si trova alla sua sinistra. Sì, grazie. Ecco, Watson, se lei avrà la gentilezza di posare questa lampada, ora che l'ho accesa, sul bordo della finestra, gli Irregolari di Baker Street sapranno che ho bisogno di loro. Vuole lasciarmi uno schizzo del suo gioiello signor Bennett? Grazie. sarò felice di venirla a trovare a casa sua domani mattina, in modo da poter parlare con la signora. Chissà che non possa fornirci qualche indicazione in più.

– Davvero non le serve altro? Credevo…

– Sì, certamente lei credeva qualche altra cosa. Ci vedremo domattina, signor Bennett, e la ringrazio molto per la sua visita. Uff! – concluse il mio amico dopo aver richiuso la porta dietro la schiena dell'insistente cliente– Non voleva proprio saperne di andarsene questo bel tipo. Pensava forse che mi sarei precipitato nella notte a cercare il suo gioiello nei vicoli malfamati vicino al fiume?

– Non sono esperto come lei, Holmes, nel dedurre dal linguaggio del corpo le emozioni, ma sbaglio di grosso nel pensare che quest'uomo le sta cordialmente antipatico?

Sherlock Holmes mi fissò fieramente, mentre due o tre collerici sbuffi si alzavano dal fornello della sua pipa.

– Avere l'ardire di venirmi a chiedere di contattare i ricettatori per un semplice gioiello!

– Lei si è occupato in passato di enigmi ancor meno importanti se si considera il valore delle somme coinvolte. Quante sartine o dattilografe ho visto passare dal nostro salotto!

– Ma si trattava di problemi interessanti dal punto di vista logico. Questa è una volgare aggressione da strada. Anche se, in effetti… – aggiunse, facendosi meditabondo.

Ma non seppi mai cosa in effetti gli fosse passato in testa, perché in pochi istanti il centro del nostro salotto, lasciato momentaneamente vuoto dallo sconsolato signor Bennett, era stato occupato dal giovane Wiggins, il capo della scalcagnata banda di monelli nota sotto il nome di "irregolari". Cencioso come mai, un berretto alle ventitré e un fiammante panciotto rosso sotto la giacca sdrucita a combattere il freddo della nebbia il ragazzino sfoggiava un sorriso smagliante e un'aria di grande sicurezza. Mi si strinse il cuore a pensare a lui e ai suoi amici costretti a vivere in chissà quali condizioni in giorni come quelli, e notai il pallore delle nocche e del viso che si riprendevano piano mentre se ne stava senza parere vicino al fuoco.

– Wiggins, ho bisogno dei servigi della tua agenzia. Doppia paga se mi trovate un gioiello rubato dalle parti di Sant James ieri: questo è un disegno.

– Bell'oggetto signore. Furto con scasso da una cassaforte?

– Strappato dal collo di una signora durante una passeggiata vicino Kensington.

– Mmm…un tipo di lavoretto da balordi di strada quindi: ce ne sono a bizzeffe di tipi così. Molti vanno a rivendere la roba da Snuffy l'ebreo.

– O da Thimothy l'irlandese. Ma non trascurate i ricettatori di altri quartieri, in caso i ladri avessero cambiato zona. E prendi al volo questi mezzi scellini: distribuiscili ai tuoi ragazzi come incentivo.

– Grazie signore! – esclamò il ragazzo felice: afferrare il sacchetto di monetine e fuggire per le scale fu affare di un attimo, e lo strillo scandalizzato della signora Hudson si confuse col clamore della porta che sbatteva sulla strada. Quella sera quei ragazzi avrebbero mangiato qualcosa di caldo, pensai mentre mi sedevo a cena: ma dovetti mangiare da solo, perché Sherlock Holmes continuò a passeggiare come una belva in gabbia davanti al fuoco, fissando con aria preoccupata il buio che si addensava fuori dalle nostre finestre. Poi, con una rapida buonanotte, si ritirò in camera sua col suo violino ed udii a lungo una musica triste filtrare dalla sua porta: cosa lo tormentava? L'idea dei monelli e delle loro condizioni di vita? Qualcosa che non avevo notato nelle parole del nostro cliente? Qualche aspetto strano e misterioso di quello che a me sembrava un caso assolutamente banale e forse indegno della sua considerazione? Gli ultimi pensieri prima di addormentarmi furono preoccupati e pieni di tensione, anche se il Borgogna bevuto a cena mi aiutò a prendere sonno.










2.

La mattina successiva il mio amico mi parve ancora teso mentre consumavamo una frugale colazione, concessami a stento da Holmes che avrebbe preferito saltare ancora il pasto per accelerare i tempi delle indagini. Sapevo d'altronde che questo, più che un indizio di reale urgenza, era piuttosto un segno di quanto il grande investigatore fosse ansioso di tuffarsi nell'azione, e certo la mancanza di casi degli ultimi giorni doveva aver aumentato di molto la sua brama di lavoro. Quella mattina, per fortuna, il sole era riuscito finalmente a sconfiggere la nebbia e per la prima volta dopo molti giorni ero in grado di rivedere il cielo e la facciata delle case di fronte alla nostra. Scesi in strada ci avviammo a passo allegro verso Oxford Street, mescolandoci alla gente tornata ad affollarsi per le vie, e non avemmo alcuna difficoltà a far segno ad una carrozza. Ben comodi in un Cab e avvolti da una coperta sulle ginocchia come eravamo mi godetti la scarrozzata verso la zona di Kensington e i suoi grandi parchi: le vie colme di persone, il traffico di veicoli e poi gli alberi e l'erba cosparsi di rugiada e di umidità che si distillava in piccole perle traslucide sulle foglie in attesa di evaporare alla luce del pallido sole invernale erano un vero balsamo dopo tutti quei giorni di isolamento in casa. Insistei anzi per fare quattro passi a piedi nel parco e Holmes, con mio grande stupore, accettò di compiere a piedi l'ultimo tratto del nostro tragitto. Camminava con aria meditabonda con le mani dietro la schiena e lo sguardo a terra, mentre io osservavo a naso per aria gli uccellini che saltellavano sui rami privi di foglie e carichi solo di sottili ragnatele ghiacciate create dalla brina.

La casa di Bennett era un palazzotto con pretese signorili ma che denunciava nella mediocrità dell'impianto e dei materiali la sua origine piccolo borghese, appena ingentilita dalle pretenziose rifiniture di impianto successivo. Quando tirammo il campanello ci trovammo di fronte una donna di media età, alta e magra, vestita di nero e con una espressione così acida e severa da invecchiarla di molti anni e uno sguardo così fosco e corrucciato da farmi sentire subito a disagio. Doveva essere a conoscenza della visita, perché ci fece entrare con un cenno asciutto del capo.

– Il signor Bennett vi attende nello studio– fece senza un sorriso, ed aprendoci la strada. L'uomo che la sera prima avevamo incontrato a Baker Street ci si fece incontro, con lo stesso sguardo preoccupato del giorno innanzi.

– L'avete trovato? Avete rintracciato la collana? – fece ansiosamente, chiudendo la porta della stanza.

– È troppo presto signore. Ma abbiamo dato inizio alle ricerche e attendo notizie già a fine mattinata. Siamo venuti invece per parlare con la signora e la sua cameriera.

– L'avete già incontrata: è la stessa persona che vi ha aperto la porta. Non abbiamo altro personale, a parte la cuoca: inutile spendere soldi inutilmente, dico io.

– Comprendo. La signora mi è sembrata come dire… non esattamente entusiasta nel vederci.

– Oh non ci sono molte persone che quella vecchia strega sia entusiasta di vedere– commentò ridacchiando il padrone di casa– e a dire la verità io per esempio non faccio certamente parte di quel numero. Per essere franchi mi detesta e se non mi ha ancora versato del veleno nel tè è solo per rispetto di Violet, di cui si è occupata da quando lei era ancora in fasce e ovviamente ci è legatissima. Violet è mia moglie.

– Lo supponevo– rispose asciutto Holmes– I gatti di casa in genere hanno altri nomi. Può annunciarci ora alla signora?

– Certo, volentieri.

La signora Bennett ci ricevette nel suo salottino dopo pochi minuti. Le tende erano tirate e la poca luce che filtrava rischiarava appena la figura della donna, accasciata in poltrona. La signora Shaw, la governante, stava in piedi accanto a lei, cambiandole ogni tanto delle pezzuole fredde d'aceto sulla fronte: il volto era terribilmente pallido e lo sguardo inquieto, quasi febbricitante, che passava frenetico dall'uno all'altro di noi denunciava chiaramente lo shock subito e le condizioni precarie di equilibrio nervoso della giovane donna.

– Cara – le fece Bennett fermo vicino all'ingresso– questi sono i due signori di cui ti ho parlato e che ti vogliono porre qualche domanda. Confido che farai di tutto per aiutarli a recuperare la collana. Quanto a me debbo lasciarvi a momenti, ho impegni nella City oggi.

– William – rispose lei con voce tesa – ti ho già detto che non mi interessa recuperare la collana. Sarà sempre legata per me d'ora innanzi a quell'orribile episodio e per quel che mi riguarda non vorrò indossarla mai più, né vederla. Se penso che ho rischiato la vita…

– Non fare così piccola mia: cerca di non pensarci più. Dovremmo aiutarla tutti a dimenticare– la interruppe la signora Shaw con un tono di voce per una volta caldo ed affettuoso, mentre le stringeva la mano e ci rivolgeva uno sguardo accusatorio.

– Ebbene, se non la vuoi indossare la metteremo in banca: ha un gran valore e in fondo era pur sempre di mia madre – replicò Bennett con fare pratico.

– Non sarei così sicuro di poterla recuperare, purtroppo– lo interruppe il mio amico– ma stia certo che faremo tutto il possibile. Signora Bennett mi rendo conto di quanto sia spiacevole per lei ripetere anche a noi il racconto che ha già fatto alla polizia, e rivivere quegli istanti. Me ne spiace molto, ma da parte mia le prometto che sarà l'ultima volta che dovrà farlo. Se la sente?

La donna annuì debolmente e Holmes le si avvicinò, sfiorandole dolcemente una mano. Sapevo come il mio amico riuscisse sempre a mettere a suo agio le donne con cui parlava ed aveva una speciale capacità nell'ottenere le loro confidenze. La signora lo fissò negli occhi e sembrò rassicurata dal suo sorriso.

– Sono uscita verso le quattro ieri pomeriggio: erano giorni e giorni che rimanevo in casa per via di questa orribile nebbia e mi sembrava di stare impazzendo. Ho pensato che due passi al parco in compagnia di Margareth… la signora Shaw, qui, non mi avrebbero fatto male, anche se la nebbia era ancora più fitta dei giorni passati. Abitiamo molto vicini in effetti, ma il parco, forse anche per via degli alberi e del verde, era un muro di bambagia. I suoni stessi erano ottusi, come se venissero da lontano, e non riuscivo a vedere quasi nulla che fosse più lontano da me di un paio di passi. Ad un tratto poi Margareth è scomparsa…

– Mi ero fermata un secondo a causa di una pozzanghera. Non ero che a pochi passi da lei, mia cara signorina.

– Oh non volevo accusarti, non è stato certo colpa tua quel che è accaduto…ma è stato terribile. Mi sono resa conto di colpo di essere sola, completamente sola, all'aperto, in balia di…oh, è stato tremendo. E proprio in quel momento, mentre mi guardavo attorno in preda al panico, che ho visto quel…mostro balzare fuori dalla nebbia e stringermi al collo. Era un vero energumeno, un bruto alto  almeno un piede più di me. Mi è mancato subito il fiato e non potevo urlare proprio perché riuscivo a stento a respirare. Con l'altra mano mi ha puntato il coltello alla gola: poi ha visto la collana, mi ha lasciata la gola e me l'ha strappata via con violenza, gettandomi a terra. Un attimo dopo era scomparso di nuovo.

– Può descriverci il suo volto?

– Aveva un fazzoletto a coprirlo: ma l'ho sentito distintamente sghignazzare. Aveva una voce profonda e credo di aver visto una cicatrice sulla fronte. Ma si è trattato di pochi istanti, mi sarebbe difficile riconoscerlo anche se lo vedessi.

– Ho trovato dei segni inequivocabili nel parco, tre o quattro passi sulla destra dopo la vasca esagonale, vicino a un grande acero: è lì che è avvenuta l'aggressione vero?

– C'era molta nebbia come ho detto ma… sì, ricordo un acero, ed eravamo molto vicini alla vasca. Sì, deve essere quello il posto.

– Adesso credo che possiamo lasciarla in pace, non vi pare?– interruppe la Shaw guardandoci in cagnesco. – Quanto a me non l'ho neppur visto, ma ho solo udito una specie di risata malvagia, come quella di un diavolo che si annida all'inferno e che gode del male che fa: e poi passi di corsa nella nebbia. Quando questa poverina ha trovato la forza di chiamarmi sono arrivata in un lampo: in effetti era solo a pochi passi da me, anche se non potevamo rendercene conto. L'ho trovata a terra e sotto shock, e con quegli orribili segni sul collo.

Mi avvicinai a osservare: erano segni di dita, in effetti, che avevano lasciato la loro impronta su quella candida pelle, accanto alla piccola zona arrossata che denunciava la pressione di uno strumento affilato ed appuntito.

– Spero proprio di non aver più bisogno di disturbarvi signori– fece asciutto il mio amico, alzandosi per andare – Signor Bennett, conto di farle avere notizie entro domani.

– Cosa ne pensa Watson? – mi chiese Sherlock Holmes nella carrozza che ci riportava a casa.

– Delle lesioni sul collo intende? Qualcuno l'ha effettivamente stretta brutalmente al collo.

– Con la sinistra o con la destra?

Rimasi interdetto. – Ecco, a ripensarci con la sinistra direi, viste le tracce delle dita. Dunque l'aggressore era mancino.

– Notato altro? Il segno della puntura del coltello…

– Era anche quella dal lato sinistro. Santo Cielo Holmes! Anche quella è stata praticata con la sinistra. Ma come è possibile? Prima l'ha semisoffocata, poi ha preso il coltello per minacciarla? Non ha senso…

– Già. Non ha senso. O forse ne ha uno: ma ho bisogno degli Irregolari per esserne certo.
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Non riuscii a cavare altro dal mio amico, che si chiuse in un cupo silenzio, la testa quasi affondata tra le ginocchia, tetramente assorto nei suoi pensieri. Debbo dire che non provai neppure a disturbarlo più che tanto, sapendo benissimo che quando Holmes si trovava in quella condizione di spirito la cosa che più apprezzava era quello di essere lasciato in pace. In quei momenti la sua mente vagava per territori che io non potevo conoscere, quelli della deduzione e del ragionamento puro, in cui il mio amico ruminava con infinita pazienza tutti i fatti che aveva esaminato e i vari elementi che li costituivano: li smontava e rimontava insieme costruendo piste logiche, modelli di realtà che poi metteva alla prova con gli altri fatti a sua disposizione. Il suo sguardo assente scrutava accadimenti a me ignoti, e vedeva panorami che non avrei mai osservato. Alla fine di tutto questo lavoro l'ipotesi più attendibile, la meno improbabile avrebbe detto lui, sarebbe saltata fuori imprevedibile come un coniglio dal cilindro, come una sorpresa che avrebbe stupito tutti, meno che lui stesso.

Sherlock Holmes non si distrasse da quell'assorto stato mentale neppure quando giungemmo a Baker Street. Rovesciato di traverso sulla sua poltrona fissava il caminetto spento, pizzicando con aria distratta il suo violino e traendone un miscuglio di note che difficilmente avrebbe potuto definirsi melodia, e che costituivano piuttosto un lungo susseguirsi di suoni spezzati, di tentativi di frasi musicali interrotte, che tentavano di armonizzarsi tra loro proprio come i singoli fatti e le singole idee spezzate ed isolate nella mente dell'investigatore. E come loro costituivano forse una armonia incomprensibile ai più, che solo nella sua mente trovava un suo senso, una sua spiegazione.

Trassi un vero sospiro di sollievo quando il giovane Wiggins irruppe come un ciclone, preceduto da una allegra scampanellata in strada e da una lunga ramanzina impartitagli certamente dalla signora Hudson a proposito dei suoi doveri di ospite. Il ragazzo si catapultò nel salotto come sempre, ma invece della solita aria allegra e sfrontata esibiva un muso lungo che non gli era usuale. Si piazzò davanti al mio amico e ficcò tutte e due le mani profondamente in saccoccia, a esprimere scontento e mortificazione.

– Niente da fare 'gnor Homes, signore. Abbiamo rovistato tra tutti i ricettatori della zona signore e nessuno ha visto quel gioiello. È strano, bello come è, nessuno ne ha neppure sentito parlare. Mi dispiace signore. Se vuole continuiamo anche domani…

– Lascia perdere Wiggins– rispose Holmes con tono deciso– Se non è saltato fuori subito non si troverà più. In confidenza ragazzo era proprio quello che mi aspettavo: dunque paga doppia per tutti, come promesso. Tenetevi pronti però, potrei sempre aver bisogno di voi.

– Certo signore. Felice di sentirla signore! – Wiggins risfoderò subito un bel sorriso e scappò via con l'entusiasmo di un cucciolo di bretone che insegue la selvaggina per la prima volta, agitando il berretto tra le mani come il cagnolino avrebbe scodinzolato la coda. Per l'ennesima volta pensai che per quel ragazzo e per gli altri monelli come lui la soddisfazione di essere utili al grande detective, il sentirsi apprezzati per il lavoro che facevano in una società che li disprezzava e al cui interno nessuno notava neppure se fossero vivi o morti, erano una paga ben maggiore degli scellini che pure Holmes elargiva loro. La stima di se stessi, un senso nella vita, questo era ciò che di più importante ricevevano dal mio amico.

– Andiamo Watson.

– Dove Holmes?

– A casa Bennett ovviamente. E poi a chiudere il caso.

Ci vollero solo pochi minuti per ritornare a rotta di collo alla casa di St James Gardens: e il volto stupito e corrucciato della signora Shaw ci espresse ancor prima di ogni parola il suo risentimento per la mancata promessa di non disturbare più la sua signora. Holmes le porse un bigliettino che aveva compilato in carrozza.

– Vuole solamente consegnarlo alla signora? Se non desidera riceverci, non insisterò.

– Cosa ci ha scritto Holmes? – chiesi, quando fummo restati soli.

– Solo che so dove è la collana.

– Ma Holmes! Questo è un inganno…

– No Watson: no di sicuro.

Rimanemmo soli nell'ingresso per un minuto o due. Il silenzio della casa era rotto dal ritmico ticchettio della grande pendola di fronte a noi e nessun rumore venne a turbarci nell'attesa: il padrone di casa, evidentemente era davvero fuori, come aveva preannunciato, e come sapevamo la servitù della casa era ridotta alla sola governante.

Furono tutte e due le donne a irrompere nell'ingresso. La giovane signora era ancora più pallida di quando l'avevo lasciata, lo sguardo inorridito negli occhi dilatati dalla paura.

– Sono felice di sentire che ha ritrovato il gioiello signor Holmes.

Il mio amico la guardò severamente.

– Non ho scritto questo. Ho scritto che so dove è, e se lei gentilmente vorrà confermarmelo sarò felice di recuperarlo.

– Non capisco cosa intende con questo signore. Ho promesso a mio marito di collaborare ma davvero non comprendo.

Holmes scosse la testa.

– Signora, la prego. Il gioco è finito. Non esiste alcuna vasca esagonale in quel parco, ed ovviamente nessun grande acero ad essa vicino. È stata la sua governante a lasciarle quei segni sulla gola e a fingere una aggressione mai avvenuta: lei ha consegnato la collana a qualcuno, per motivi che posso solo intuire. Chi è il ricattatore? Jerome St Juste per caso?

La donna aprì la bocca senza parlare, inghiottendo a fatica: il pallore del viso si accentuò e per un attimo parve barcollare. Ma non cedette e con un moto fiero della testa gettata all'indietro si riprese, afferrando il braccio della Shaw che l'aveva sostenuta per un attimo.

– Lei s'inganna.

– Badi: è ancora possibile salvarla, se lei si fida di me. In caso contrario tutto verrà inevitabilmente alla luce. La prego, si lasci aiutare.

– Lei s'inganna, ho detto.

Sherlock Holmes allargò le mani in segno di rassegnazione e si avviò verso l'uscita. Vidi un lampo di panico negli occhi della donna, ed avvertii una indecisione nella stretta di mano che la governante le dava: decisi di tentare di sfruttare quel pertugio di possibilità che si apriva e intervenni decisamente.

– Per quel che vale la mia parola ed il mio consiglio, signore, vi scongiuro di mettere la vostra sicurezza nelle mani del mio amico. Non gli ho mai visto tradire una promessa e so che farà di tutto per rimediare a questa dolorosa faccenda. Vi prego, non gettate via questa possibilità che vi offre il destino: forse l'ultima prima della rovina. È quello che consiglierei a mia figlia, se ne avessi una: è la mia parola di gentiluomo, e di medico.

Per un breve istante il silenzio si cristallizzò in un attimo senza tempo. Eravamo lì immobili, quattro attori di un dramma a scrutarsi l'un l'altro, a cercare di indovinare cosa si celasse nelle menti degli altri, a calcolare le conseguenze di ciò che sarebbe successo un attimo dopo: uno di quegli attimi che determinano poi lo scorrere degli eventi e delle vite da lì in avanti. Fu la Shaw la prima a cedere, abbandonando la sua maschera di ghiaccio e sciogliendosi in un pianto dirotto.

– Oh, la prego signorina Violet, dia retta alla sua vecchia tata! Parli a questi uomini e vediamo se possono aiutare due povere donne in questo orribile pasticcio. Lo faccia per me cara, cara Violet…lei non ha nulla da rimproverarsi, e tutto per essere compatita! Parlerò io se lei non se la sente, parlerò io. Io ho visto questa bambina crescere come un fiore, bella e gentile d'animo, e le ho voluto bene come a una figlia. E l'ho vista essere presa di mira da questo orribile, orribile uomo, questo Bennett! Gli avrei schiacciato la testa come si fa a un serpente se la mia signorina me l'avesse permesso: ma lei era troppo angosciata per la rovina che stava per travolgere la sua famiglia, e accettò quella che era una offerta che io giudicavo un affronto! La mia Violet sposa di quell'essere egoista, avido, avaro, accaparratore e insensibile! L'ha presa senza riguardi, senza amore, senza affetto neppure. E lei dolce, sicura di sé, senza mai un rimpianto o un mugugno! E poi perché? Perché il destino cinico le uccidesse i genitori poco dopo il matrimonio, per un incidente di carrozza! E rendesse vano così il suo stesso sacrificio… ma certo Bennett di tutto questo non si è curato, e c'è da credere che non se ne sia neppure accorto.

– Tutto questo non mi scusa, Margareth, né può interessare questi signori. Sono stata sciocca e sventata e ora ne pago le conseguenze: poco importano i motivi che mi hanno portato a commettere una imprudenza. Un uomo mi ha tentato signor Holmes, nel momento in cui era più grigia e fosca la notte della mia vita: e io ho avuto la debolezza non di cedergli, ma di scrivergli una lettera imprudente. Gli è bastato.

– Proprio Jerome St Just dunque. È il suo metodo. Lo avevo supposto perché colpisce di preferenza giovani donne.

– Sì, ho saputo di non essere la sua sola vittima. Ho dovuto pagarlo, con tutto quello che avevo, per riavere indietro quella lettera imprudente, o dovermi difendere davanti a mio marito, un uomo che non mi ama e che non avrebbe alcuna compassione di me. Ho pagato…e naturalmente, ora lo capisco, ho sbagliato, visto che la lettera non mi è stata mai restituita. Non gli bastava mai…infine ha voluto i miei gioielli, la collana: e proprio in quei giorni mio marito mi ha chiesto di indossarla. Mi sono sentita perduta, ed ho inventato una rapina. Ora signori tutto è perduto.

– Niente affatto. Esattamente cosa ha in mano St Just? Solo una lettera?

– Sì… una sola.

– Sta bene. Avrete presto mie notizie signore.

Holmes uscì a passo di carica e scuro in volto lasciando dietro di sé le due donne sbalordite. Nella carrozza che camminava a passo d'uomo nel traffico della sera osservai a lungo senza parlare la fronte aggrottata del mio amico: raramente l'avevo visto così corrucciato alla risoluzione d'un caso, dopo aver raggiunto lo scopo che si era prefisso. Decisi di rompere la tensione chiedendogli di spiegarmi attraverso quali percorsi mentali fosse arrivato a quella improvvisa conclusione.

– Come l'ha capito Holmes?

– Non è stato certo difficile mio caro Watson – rispose lui, rilassandosi sullo schienale – Mi era parso subito strano che una signora se ne fosse uscita a passeggiare con quella orribile nebbia. Il passatempo preferito delle signore è quello di osservare le altre donne, o le vetrine, e soprattutto di lasciarsi osservare: trovano di norma assai poco divertente starsene malinconicamente sole nella nebbia. Ma questa era solo una anomalia: ho davvero pensato a una truffa quando ho visto i segni sul collo della donna.

– Ma qualcuno l'aveva davvero afferrata!

– Certo: qualcuno dalle dita piccole e fini, come quelle di una donna e non certo di un energumeno molto più alto di lei e grosso, che avrebbe lasciato impronte più larghe e con una inclinazione diversa. Una donna mancina, non molto alta, proprio come la governante: e poi l'aggressore non ha affatto puntato il coltello assieme alla stretta, come ha detto la signora, visto che le tracce erano entrambe dallo stesso lato: l'avrebbe prima semisoffocata, poi, l'avrebbe lasciata per prendere il coltello e puntarglielo al collo mentre con la destra strappava la collana? Molto strano come sistema, per non dire impossibile, mentre sarebbe stato normale per un mancino che preparasse una messa in scena prima lasciare il segno delle dita e poi afferrare il coltello, ovviamente con la sinistra. Senza contare che una collana strappata via dal collo avrebbe anch'essa lasciato dei graffi o dei segni su una pelle così bianca e delicata. No, era una messa in scena: ne ho avuto la prova quando gli irregolari mi hanno confermato che nessun ricettatore l'aveva avuta e che addirittura nessuno nella malavita aveva saputo di un colpo così fortunato e clamoroso. Ma questo è passato Watson: adesso cerchiamo di ottenere quello che vogliamo da questo St Juste. Questo gentiluomo ha già combinato abbastanza guai: sono mesi che ho notizie della sua fastidiosa presenza. Ecco, siamo arrivati: scendiamo qui e facciamo l'ultimo tratto a piedi, non voglio essere notato.
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La villa pretenziosa che avevamo davanti, seminascosta dai platani del viale cominciava ad affondare nella oscurità della sera che stava calando: osservai distrattamente gli stucchi che l'ornavano e i fregi di bronzo sopra il portone. Holmes non si avvicinò subito, ma si appoggiò a un albero poco distante, facendomi notare una carrozza che attendeva di fronte alla casa.

– Potremmo essere fortunati. Forse St Juste ha ospiti, il che significa che ha già licenziato il personale: le vittime dei ricatti desiderano almeno di non essere viste faccia dai camerieri. Un po' di segretezza è il marchio di qualità di certi delinquenti.

Il mio amico aveva ragione. Dopo una decina di minuti la porta si aprì discretamente ed una figura velata sgusciò fuori quasi scivolando via verso la carrozza che la portò via immediatamente, scomparendo nella notte che oramai invadeva la città. Ma ancor prima che la carrozza svanisse noi eravamo già alla porta e bussavamo cautamente.

– Cosa altro c'è dunque? Le ho già detto che non sono disposto…– l'uomo che aveva aperto il portone con aria seccata si interruppe di colpo, fissandoci stupito. Forse sui quaranta anni, il bel volto dai tratti regolari ingentilito da due grandi occhi chiari e da un paio di eleganti baffetti, pareva una persona gentile ed educata, un giovane gentiluomo di buona condizione. Così doveva apparire alle sue vittime, pensai, proprio come un serpente appare aggraziato e sinuoso, prima di colpire.

– Possiamo parlarle? Non abbiamo nulla a che fare con la signora che è uscita: veniamo a nome della signora Bennett. Siamo due suoi buoni amici…e vorremmo concludere un accordo.

L'espressione dell'uomo cambiò: dall'aria crudele e decisa che aveva aprendo, quando pensava di dover ancora discutere con una donna che implorava pietà, il suo volto assunse l'aria soddisfatta di chi pensa di aver raggiunto il suo obiettivo. Ci fece largo con un cenno, ci guidò fino ad una specie di studio all'interno, dove si sedette con soddisfazione dietro ad una grande libreria. Senza dire una parola afferrò un sigaro, lo annusò e infine lo accese osservandoci con aria compiaciuta.

– Dunque la signora si è alfine decisa a trattare. Le avevo detto che non aveva alcun senso spingere le cose alle estreme conseguenze. In fondo si tratta solo di una lettera…

– Una lettera per la quale lei è già stato lautamente pagato.

– E che saranno mai poche centinaia di sterline per la felicità della vita domestica? Via, via! Dunque lor signori son venuti a proporre un accordo. Loro sono certamente gentiluomini ed immagino che abbiamo intenzione di tirare fuori la poverina dai guai. E cosa mi propongono dunque? Quale è per voi il prezzo per quella lettera?

– Per la precisione ci interessa anche la collana. Vorremmo recuperarla.

– Ah ecco. Questo è ancora un altro discorso, ma sono disposto a restituirla, per il suo giusto valore s'intende. Quale è dunque il prezzo che proponete?

– Un prezzo molto alto signore. Il più alto.

– Sarebbe?

– Quanto valuta la sua vita, Jerome St Juste?

La voce di Holmes era quieta, tranquilla. L'uomo rimase impietrito davanti alla bocca della pistola che il mio amico gli puntava alla fronte.

– Tenga le mani bene in vista, così. Dunque St Juste le cose stanno in questo modo: lei non avrà neppure un centesimo, ma io eviterò di cedere alla tentazione di liberare il mondo dalla sua repellente presenza. Mi pare un buon accordo. Altrimenti le faccio saltare le cervella.

St Juste tirò a fondo una boccata di fumo, affettando indifferenza.

– Sapeste quante volte me lo hanno detto. Lei è stato abile, amico mio con quella pistola, glie lo concedo: nessuno mi aveva colto di sorpresa finora. Ma se spara finirà impiccato.

– Non c'è nessuno in casa: lo so benissimo. E avrò l'accortezza di tirare a bruciapelo alla tempia: la troveranno con la rivoltella in mano. Un caso di suicidio.

– La signora sarà però rovinata.

– Niente affatto. Porterò via la piccola cassaforte che vedo alle sue spalle e che certamente contiene le sue sporche cose. È impallidito? Comincia a rendersi conto della situazione dunque.

– Chi…chi è lei?

– Holmes. Sherlock Holmes, al suo servizio. So cosa sta per dire: il detective, il difensore della legge, non ucciderebbe mai. È quello che han pensato diversi dei suoi colleghi, a torto purtroppo per loro. Von Kraus ad Amburgo per esempio, o quel dannato Ricoletti in Italia l'anno scorso, tutta gente morta suicida al colmo della sua disdicevole carriera: ma non pretendo che lei conosca le mie imprese, o almeno quelle meno raccontabili. Ora stia a sentire signor mio: le do un minuto per aprire quella cassaforte, o per raccomandarsi a Dio. Per tutti i suoi delitti, per i poveretti che lei ha portato alla disperazione e al suicidio, io l'ho condannata a morte.

Sherlock Holmes sia alzò lentamente in piedi, senza perdere di vista St Juste. Girò attorno alla scrivania e appoggiò la canna sulla tempia dell'uomo. Nel silenzio di morte che era calato lo scatto del cane che si alzava mi fece trasalire.

– Lei non oserà…

– Meno tre.

– Lei…

– Meno due.

L'uomo si leccò le labbra. Mi fissò negli occhi, con uno sguardo terrorizzato: ma quello che lesse nella mia espressione dovette agghiacciarlo.

– Basta dannazione. La combinazione è bx4786w.

– Watson, controlli per favore.

Mi alzai e mossi le manopole: il portello si aprì con uno scatto.

– Ecco fatto.

Il cane della rivoltella si riabbassò, ma la pistola rimase appoggiata alla tempia.

– Prenda tutto per favore, collana e documenti. Tutti i documenti.

Lo sguardo dell'uomo si illuminò in un lampo di rabbia, ma cedette subito allo sconforto: era vinto, e lo sapeva.

– St Juste, la sua condanna è commutata all'esilio. Lei ha una sola ora per abbandonare la città, dodici il Paese. Approfitti di questa opportunità per sparire per sempre: se dovesse per sua sfortuna fare in modo che il suo nome mi giunga ancora all'orecchio, lei sarà un uomo morto. Lei non si accorgerà di essere seguito, di essere pedinato: è quello che capita a chi viene seguito da me. Semplicemente, lei riceverà una pallottola in pieno petto, quando meno se lo aspetta, dove meno se lo aspetta.

Holmes non aprì bocca fino a casa: guardava fuori dal finestrino, con aria abbattuta.

– Mi chiedo a volte che senso abbia la mia opera Watson! – disse finalmente, una volta nel nostro salotto– Dover affrontare questo stuolo infinito di farabutti, lestofanti e malvagie mediocrità. Il male ha così tanti adepti…crede almeno che quest'uomo mi abbia creduto?

– A giudicare dalle labbra secche e dalla pelle grigia che aveva direi proprio di sì: credo che ci penserà seriamente prima di tornare a ricattare qualcuno. Lei mi ha fatto prendere una bella paura amico mio: ho davvero temuto che tirasse il grilletto. Non è stato un po' azzardato? Sarebbe bastato che lei premesse appena un po' di più e il colpo sarebbe partito…

Il mio amico estrasse il revolver, lo puntò contro il muro e premette il grilletto: il click secco che udii mi fece sorridere di sollievo.

– Meglio non farsi indurre in tentazione Watson. Spero che almeno lei non abbia creduto a quelle balle su mie altre vittime del passato!

– Sono stato lì– lì.

– Allora il teatro ha perso un grande protagonista quando ho scelto l'investigazione! Ma adesso vediamo che raccolto abbiamo fatto: metta tutto sul tavolo. La collana la consegneremo oggi stesso, ma mi interessano gli incartamenti. Il duca di Holderness… una certa signora Wilcox… banchieri… impiegati… quest'uomo teneva in mano mezza città: buon per lui che a quest'ora è fuori tiro e non posso ripensarci. Che fior di mascalzone…ecco, questa è la lettera della giovane proprietaria della collana. Ma guarda– guarda: c'è anche un secondo incartamento Bennett: anche il nostro avido cliente ha i suoi piccoli segreti. Bene, bene…Molto ironico. Entrambi i coniugi erano vittime dello stesso ricattatore, e per motivi diversi. Visto che è quasi ora di cena sarà meglio affrettare i tempi e spedire un telegramma ai Bennett: vorrei vedere al più presto la famigliola felice. Se saremo fortunati saranno qui per il caffè.

Fu così infatti: avevamo appena bevuto l'eccellente caffè della signora Hudson che sentimmo arrivare in tutta fretta giù in strada una carrozza. Nel salotto entrò il capofamiglia, a passi decisi e con un' aria furiosa: dietro di lui fecero timidamente capolino la moglie e l'inseparabile Mrs Shaw.

– Ho fatto come mi ha chiesto signor Holmes– esordì aggressivo l'uomo– e ho portato qui mia moglie, anche se non ne capisco il motivo. Lei dice di avere la collana, ma che ci sono dei problemi. Di che si tratta?

– Riacquistarla mi è costato cinquecento sterline. Sempre meno del suo valore effettivo però. Naturalmente se preferisce che la tenga io…

– Ebbene… sia.

– E poi c'è il mio onorario: altre cinquecento. Se gentilmente vuole elargirmi un assegno…

Bennett gli passò la carta, che aveva redatto con una mano un poco tremante: doveva essere una vera sofferenza per quell'uomo una tale spesa e compresi che Holmes gli stava infliggendo una raffinata punizione. Il mio amico balzò in piedi e consegnò a Bennett la scatola della collana. Mentre l'uomo la apriva e si incantava a osservare il gioiello Holmes, dietro le sue spalle, mostrò alla moglie spaurita la lettera imprudente, e le sorrise: indolentemente, senza parere, la gettò nel fuoco. La Shaw si portò le mani alla bocca e la giovane si sedette di schianto: il suo incubo era finito.

– Bene signor Holmes, i suoi servigi son stati cari, ma Lestrade non si sbagliava riguardo ai suoi rapporti con la malavita. Ora io credo che sia ora…

– È ora che si sieda piuttosto. Vede signor Bennett – proseguì con aria indolente Holmes– sono venuto in possesso di certi documenti che la riguardano. Qualcosa che ha a che fare con una certa signorina Aurora Snow. Che è la vera signora Bennett, in effetti.

Una bomba avrebbe avuto meno effetto. L'uomo era schizzato in piedi, le due donne lo guardavano pallidissime.

– Cosa significa? – chiese la donna, con un filo di voce.

– Ecco, quando il signor Bennett l'ha sposata signora, lui era già sposato. A sua discolpa va detto che era convinto che questa Aurora Snow fosse oramai morta, perché la poveretta giaceva da tempo in un ospedale per poveri a Glasgow dove lui l'aveva vigliaccamente abbandonata moribonda: ma sta di fatto che sia morta solo parecchi mesi dopo il vostro matrimonio. Di conseguenza il vostro matrimonio non è valido, non è mai esistito, ed è mia decisa intenzione fare in modo che la signora qui, venga lasciata libera dalla sua petulante presenza, caro signor Bennett. Ora, ci sono due modi perché questo accada: il primo è che io porti il certificato di morte della Snow e quello delle sue, per così dire seconde nozze, a Scotland Yard, con la conseguenza piacevole per la signora che il matrimonio verrà ipso facto annullato e disdicevole per lei che passerà diversi annetti a Newgate. Oppure lei ci firma qui una dichiarazione in cui attesta di aver tradito sua moglie e di averla trattata con crudeltà e perfidia, in modo che la poverina possa avere il divorzio a norma di legge: nonché un'altra dichiarazione in cui le lascia la casa e tutto il capitale necessario per una vita più che dignitosa. Penso che sceglierà la seconda, e proprio per questo mi son preso la libertà di anticipare il saldo delle mie modeste prestazioni. Quanto a lei, mio caro Watson, le sarò davvero debitore se vorrà gentilmente incaricarsi di restituire tutti questi faldoni ai legittimi proprietari. Se me lo permette spedirò un biglietto a ciascuno di questi signori e signorine, convocandole presso il suo ambulatorio nei prossimi giorni: vorrei evitare una tale dolorosa processione a casa nostra.

E così, come accadeva spesso agli ispettori di Scotland Yard, accadde anche a me di vedermi attribuire il merito di una impresa non mia e ricevere i ringraziamenti che una vera folla di umanità dolente mi tributava piangendo e benedicendomi. Holmes mi aveva proibito di fare il nome dell'ignoto amico che mi aveva incaricato di restituire loro quelle carte, quelle fotografie, quei documenti che stavano per rovinare la loro vita e indurli, forse, all'estremo passo. Ma la faccenda non era ancora conclusa.

La mattina di Natale di quell'anno fummo sorpresi a colazione dal risuonare di una carola natalizia, cantata in coro giù per la strada. Holmes si avvicinò, stupito, alla finestra a bovindo del salotto e guardò fuori.

Sul marciapiede di Baker Street, bianco per la nevicata arrivata nella notte e sfavillante per il bel sole che scintillava invece quella mattina, c'era tutta la banda degli irregolari, in fila ed ordinati, che indossavano il pastrano nuovo che gli era stato regalato dalla nostra giovane cliente, la ex signora Bennett, che sorrideva felice dietro di loro e che salutò sorridendo.

Sherlock Holmes sollevò la pipa, salutando a sua volta, e si voltò verso di me.

– Riconosco il mio Watson, quando lo vedo… grazie vecchio mio. E buon Natale anche a lei.

FINE
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